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Preambolo

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE
RE D'ITALIA E DI ALBANIA
IMPERATORE D'ETIOPIA
IL SENATO E LA CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI A MEZZO DELLE LORO 
COMMISSIONI LEGISLATIVE, HANNO APPROVATO;
NOI ABBIAMO SANZIONATO E PROMULGHIAMO QUANTO SEGUE:

TITOLO I ORDINAMENTO STATALE DEI SERVIZI URBANISTICI

ART. 1. DISCIPLINA DELL'ATTIVITÀ URBANISTICA E SUOI SCOPI. 

  L'ASSETTO E L'INCREMENTO EDILIZIO DEI CENTRI ABITATI E LO 
SVILUPPO URBANISTICO IN GENERE NEL TERRITORIO DEL REGNO SONO 
DISCIPLINATI DALLA PRESENTE LEGGE.

  IL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI VIGILA SULL'ATTIVITÀ 
URBANISTICA ANCHE ALLO SCOPO DI ASSICURARE, NEL 
RINNOVAMENTO ED AMPLIAMENTO EDILIZIO DELLE CITTÀ, IL RISPETTO 
DEI CARATTERI TRADIZIONALI, DI FAVORIRE IL DISURBANAMENTO E DI 
FRENARE LA TENDENZA ALL'URBANESIMO.

ART. 2. COMPETENZA CONSULTIVA 

  DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI.

  IL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI È L'ORGANO DI 
CONSULENZA TECNICA DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI PER I 
PROGETTI E LE QUESTIONI DI INTERESSE URBANISTICO.
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ART. 3. ISTITUZIONE DELLE SEZIONI URBANISTICHE 
COMPARTIMENTALI. 

  NELLE SEDI DEGLI ISPETTORATI COMPARTIMENTALI DEL GENIO CIVILE 
E DEGLI UFFICI DECENTRATI DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 
SONO ISTITUITE SEZIONI URBANISTICHE RETTE DA FUNZIONARI DEL 
RUOLO ARCHITETTI INGEGNERI URBANISTI DEL GENIO CIVILE.

  LE SEZIONI URBANISTICHE COMPARTIMENTALI PROMUOVONO, 
VIGILANO E COORDINANO L'ATTIVITÀ URBANISTICA NELLA RISPETTIVA 
CIRCOSCRIZIONE.

TITOLO II. DISCIPLINA URBANISTICA

CAPO I. MODI DI ATTUAZIONE.

ART. 4. PIANI REGOLATORI E NORME SULL'ATTIVITÀ COSTRUTTIVA. 

  LA DISCIPLINA URBANISTICA SI ATTUA A MEZZO DEI PIANI 
REGOLATORI TERRITORIALI, DEI PIANI REGOLATORI COMUNALI E 
DELLE NORME SULL'ATTIVITÀ COSTRUTTIVA EDILIZIA, SANCITE DALLA 
PRESENTE LEGGE O PRESCRITTE A MEZZO DI REGOLAMENTI.

CAPO II. PIANI TERRITORIALI DI COORDINAMENTO

ART. 5. FORMAZIONE ED APPROVAZIONE 

  DEI PIANI TERRITORIALI DI COORDINAMENTO.

  ALLO SCOPO DI ORIENTARE O COORDINARE L'ATTIVITÀ URBANISTICA 
DA SVOLGERE IN DETERMINATE PARTI DEL TERRITORIO NAZIONALE, IL 
MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI HA FACOLTÀ DI PROVVEDERE, SU 
PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI, ALLA 
COMPILAZIONE DI PIANI TERRITORIALI DI COORDINAMENTO FISSANDO 
IL PERIMETRO DI OGNI SINGOLO PIANO.

  NELLA FORMAZIONE DEI DETTI PIANI DEVONO STABILIRSI LE 
DIRETTIVE DA SEGUIRE NEL TERRITORIO CONSIDERATO, IN RAPPORTO 
PRINCIPALMENTE: 

a)  ALLE ZONE DA RISERVARE A SPECIALI DESTINAZIONI ED 
A QUELLE SOGGETTE A SPECIALI VINCOLI O LIMITAZIONI DI 
LEGGE; 



b)  ALLE LOCALITÀ DA SCEGLIERE COME SEDI DI NUOVI 
NUCLEI EDILIZI O DI IMPIANTI DI PARTICOLARE NATURA ED 
IMPORTANZA; C) ALLA RETE DELLE PRINCIPALI LINEE DI 
COMUNICAZIONE STRADALI, FERROVIARIE, ELETTRICHE, 
NAVIGABILI ESISTENTI E IN PROGRAMMA. 

  I PIANI, ELABORATI D'INTESA CON LE ALTRE AMMINISTRAZIONI 
INTERESSATE E PREVIO PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI 
PUBBLICI, SONO APPROVATI PER DECRETO REALE SU PROPOSTA DEL 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI, DI CONCERTO COL MINISTRO PER LE 
COMUNICAZIONI, QUANDO INTERESSINO IMPIANTI FERROVIARI, E COL 
MINISTRO PER LE CORPORAZIONI, AI FINI DELLA SISTEMAZIONE DELLE 
ZONE INDUSTRIALI NEL TERRITORIO NAZIONALE.

  IL DECRETO DI APPROVAZIONE VIENE PUBBLICATO NELLA GAZZETTA 
UFFICIALE DEL REGNO, ED ALLO SCOPO DI DARE ORDINE E DISCIPLINA 
ANCHE ALL'ATTIVITÀ PRIVATA, UN ESEMPLARE DEL PIANO APPROVATO 
DEVE ESSERE DEPOSITATO, A LIBERA VISIONE DEL PUBBLICO, PRESSO 
OGNI COMUNE, IL CUI TERRITORIO SIA COMPRESO, IN TUTTO O IN 
PARTE, NELL'AMBITO DEL PIANO MEDESIMO.

ART. 6. DURATA ED EFFETTI 

  DEI PIANI TERRITORIALI DI COORDINAMENTO.

  IL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO HA VIGORE A TEMPO 
INDETERMINATO E PUÒ ESSERE VARIATO CON DECRETO REALE PREVIA 
LA OSSERVANZA DELLA PROCEDURA CHE SARÀ STABILITA DAL 
REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DELLA PRESENTE LEGGE.

  I COMUNI, IL CUI TERRITORIO SIA COMPRESO IN TUTTO O IN PARTE 
NELL'AMBITO DI UN PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO, SONO 
TENUTI AD UNIFORMARE A QUESTO IL RISPETTIVO PIANO REGOLATORE 
COMUNALE.

CAPO III. PIANI REGOLATORI COMUNALI

SEZIONE I. - PIANI REGOLATORI GENERALI.

ART. 7. CONTENUTO DEL PIANO GENERALE. 

  IL PIANO REGOLATORE GENERALE DI UN COMUNE DEVE CONSIDERARE 
LA TOTALITÀ DEL TERRITORIO COMUNALE.



  ESSO DEVE INDICARE ESSENZIALMENTE:

  1/A LA RETE DELLE PRINCIPALI VIE DI COMUNICAZIONE STRADALI, 
FERROVIARIE E, LADDOVE OCCORRA, NAVIGABILI, CONCEPITA PER LA 
SISTEMAZIONE E LO SVILUPPO DELL'ABITATO, IN MODO DA SODDISFARE 
ALLE ESIGENZE DEL TRAFFICO, DELL'IGIENE E DEL PUBBLICO DECORO;

  2/A) LA DIVISIONE IN ZONE DEL TERRITORIO, CON PRECISAZIONE DI 
QUELLE DESTINATE ALL'ESPANSIONE DELL'AGGREGATO URBANO, ED I 
CARATTERI E VINCOLI DI ZONA DA OSSERVARE NELL'EDIFICAZIONE;

  3/A) LE AREE DESTINATE A FORMARE SPAZI DI USO PUBBLICO O 
SOTTOPOSTE A SPECIALE SERVITÙ;

  4/A) LE AREE DA RISERVARE A SEDE DELLA CASA COMUNALE E DELLA 
CASA DEL FASCIO, ALLA COSTRUZIONE DI SCUOLE E DI CHIESE E AD 
OPERE ED IMPIANTI D'INTERESSE PUBBLICO IN GENERALE.

ART. 8. FORMAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE. 

  OGNI COMUNE DEL REGNO HA FACOLTÀ DI FORMARE IL PIANO 
REGOLATORE DEL PROPRIO TERRITORIO.

  LA FORMAZIONE DEL PIANO È OBBLIGATORIA PER TUTTI I COMUNI 
COMPRESI IN APPOSITI ELENCHI DA APPROVARSI CON DECRETO DEL 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI DI CONCERTO CON I MINISTRI PER 
L'INTERNO E PER LE FINANZE, SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DEI 
LAVORI PUBBLICI.

  IL PRIMO ELENCO SARÀ APPROVATO NON OLTRE UN ANNO 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE.

  I COMUNI COMPRESI NEGLI ELENCHI DI CUI AI COMMI PRECEDENTI 
DEVONO COMPILARE IL PIANO REGOLATORE GENERALE E 
PRESENTARLO AL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI PER 
L'APPROVAZIONE ENTRO CINQUE ANNI DALLA DATA DEL DECRETO 
MINISTERIALE CON CUI È STATO APPROVATO IL RISPETTIVO ELENCO.

  TRASCORSO TALE TERMINE È IN FACOLTÀ DEL MINISTRO PER I LAVORI 
PUBBLICI, DI CONCERTO COL MINISTRO PER L'INTERNO, DI DISPORRE DI 
UFFICIO LA COMPILAZIONE DEL PIANO.

  IN TAL CASO IL MINISTERO DELL'INTERNO PROVVEDE ALLA 
ISCRIZIONE DI UFFICIO DELLA RELATIVA SPESA NEL BILANCIO DEL 
COMUNE.



ART. 9. PUBBLICAZIONE DEL PROGETTO DI PIANO GENERALE. 

  OSSERVAZIONI.

  IL PROGETTO DI PIANO REGOLATORE GENERALE DEL COMUNE DEVE 
ESSERE DEPOSITATO NELLA SEGRETERIA COMUNALE PER LA DURATA 
DI 30 GIORNI CONSECUTIVI, DURANTE I QUALI CHIUNQUE HA LA 
FACOLTÀ DI PRENDERNE VISIONE. L'EFFETTUATO DEPOSITO È RESO 
NOTO AL PUBBLICO NEI MODI CHE SARANNO STABILITI NEL 
REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DELLA PRESENTE LEGGE.

  FINO A 30 GIORNI DOPO LA SCADENZA DEL PERIODO DI DEPOSITO 
POSSONO PRESENTARE OSSERVAZIONI LE ASSOCIAZIONI SINDACALI E 
GLI ALTRI ENTI PUBBLICI ED ISTITUZIONI INTERESSATE.

ART. 10.

  APPROVAZIONE DEL PIANO GENERALE. IL PIANO REGOLATORE 
GENERALE, PREVIA COMUNICAZIONE A TUTTI I MINISTERI INTERESSATI 
AI SENSI E PER GLI EFFETTI DEL SUCCESSIVO ARTICOLO 45, E SENTITO IL 
PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI, È 
APPROVATO CON DECRETO REALE SU PROPOSTA DEL MINISTRO PER I 
LAVORI PUBBLICI, DI CONCERTO COL MINISTRO PER LE 
COMUNICAZIONI, QUANDO IL PIANO STESSO INTERESSI IMPIANTI 
FERROVIARI.

  IL DECRETO DI APPROVAZIONE DEL PIANO È PUBBLICATO NELLA 
GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO. IL DEPOSITO DEL PIANO APPROVATO, 
PRESSO IL COMUNE, A LIBERA VISIONE DEL PUBBLICO, È FATTO NEI 
MODI E TERMINI STABILITI DAL REGOLAMENTO.

  NESSUNA PROPOSTA DI VARIANTE AL PIANO APPROVATO PUÒ AVER 
CORSO SE NON SIA INTERVENUTA LA PREVENTIVA AUTORIZZAZIONE 
DEL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI CHE POTRÀ CONCEDERLA, 
SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI, IN VISTA DI 
SOPRAVVENUTE RAGIONI CHE DETERMININO LA TOTALE O PARZIALE 
INATTUABILITÀ DEL PIANO MEDESIMO O LA CONVENIENZA DI 
MIGLIORARLO.

  LA VARIAZIONE DEL PIANO È APPROVATA CON LA STESSA PROCEDURA 
STABILITA PER L'APPROVAZIONE DEL PIANO ORIGINARIO.

ART. 11. DURATA ED EFFETTI DEL PIANO GENERALE. 



  IL PIANO REGOLATORE GENERALE DEL COMUNE HA VIGORE A TEMPO 
INDETERMINATO.

  I PROPRIETARI DEGLI IMMOBILI HANNO L'OBBLIGO DI OSSERVARE 
NELLE COSTRUZIONI E NELLE RICOSTRUZIONI LE LINEE E LE 
PRESCRIZIONI DI ZONA CHE SONO INDICATE NEL PIANO. SONO FATTI 
SALVI I POTERI DEL MINISTERO DELLE CORPORAZIONI DI AUTORIZZARE 
IN CASO DI NECESSITÀ NUOVI IMPIANTI INDUSTRIALI FUORI DELLE 
ZONE PREVISTE DAI PIANI REGOLATORI.

ART. 12. PIANI REGOLATORI GENERALI INTERCOMUNALI. 

  QUANDO PER LE CARATTERISTICHE DI SVILUPPO DEGLI AGGREGATI 
EDILIZI DI DUE O PIÙ COMUNI CONTERMINI SI RICONOSCA OPPORTUNO 
IL COORDINAMENTO DELLE DIRETTIVE RIGUARDANTI L'ASSETTO 
URBANISTICO DEI COMUNI STESSI, IL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI 
PUÒ, A RICHIESTA DI UNA DELLE AMMINISTRAZIONI INTERESSATE O DI 
PROPRIA INIZIATIVA, DISPORRE LA FORMAZIONE DI UN PIANO 
REGOLATORE INTERCOMUNALE.

  IN TAL CASO IL MINISTRO, SENTITO IL PARERE DEL CONSIGLIO 
SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI, DETERMINA: 

a)  L'ESTENSIONE DEL PIANO INTERCOMUNALE DA 
FORMARE; 

b)  QUALE DEI COMUNI INTERESSATI DEBBA PROVVEDERE 
ALLA REDAZIONE DEL PIANO STESSO E COME DEBBA 
ESSERE RIPARTITA LA RELATIVA SPESA. 

  IL PIANO INTERCOMUNALE DEVE, A CURA DEL COMUNE INCARICATO 
DI REDIGERLO, ESSERE PUBBLICATO NEI MODI E PER GLI EFFETTI DI CUI 
ALL'ART. 9 IN TUTTI I COMUNI COMPRESI NEL TERRITORIO DA ESSO 
CONSIDERATO.

  DEVE INOLTRE ESSERE COMUNICATO AI PODESTÀ DEGLI STESSI 
COMUNI PERCHÉ DELIBERINO CIRCA LA SUA ADOZIONE.

  COMPIUTA L'ULTERIORE ISTRUTTORIA A NORMA DEL REGOLAMENTO 
DI ESECUZIONE DELLA PRESENTE LEGGE, IL PIANO INTERCOMUNALE È 
APPROVATO NEGLI STESSI MODI STABILITI DALL'ART. 10 PER 
L'APPROVAZIONE DEL PIANO GENERALE COMUNALE.

  SEZIONE 2/A - PIANI REGOLATORI PARTICOLAREGGIATI.



ART. 13. CONTENUTO DEI PIANI PARTICOLAREGGIATI. 

  IL PIANO REGOLATORE GENERALE È ATTUATO A MEZZO DI PIANI 
PARTICOLAREGGIATI DI ESECUZIONE NEI QUALI DEVONO ESSERE 
INDICATE LE RETI STRADALI E I PRINCIPALI DATI ALTIMETRICI DI 
CIASCUNA ZONA E DEBBONO INOLTRE ESSERE DETERMINATI:

  LE MASSE E LE ALTEZZE DELLE COSTRUZIONI LUNGO LE PRINCIPALI 
STRADE E PIAZZE;

  GLI SPAZI RISERVATI AD OPERE OD IMPIANTI DI INTERESSE PUBBLICO;

  GLI EDIFICI DESTINATI A DEMOLIZIONE O RICOSTRUZIONE OVVERO 
SOGGETTI A RESTAURO O A BONIFICA EDILIZIA;

  LE SUDDIVISIONI DEGLI ISOLATI IN LOTTI FABBRICABILI SECONDO LA 
TIPOLOGIA INDICATA NEL PIANO;

  GLI ELENCHI CATASTALI DELLE PROPRIETÀ DA ESPROPRIARE O DA 
VINCOLARE;

  LA PROFONDITÀ DELLE ZONE LATERALI A OPERE PUBBLICHE, LA CUI 
OCCUPAZIONE SERVA AD INTEGRARE LE FINALITÀ DELLE OPERE 
STESSE ED A SODDISFARE PREVEDIBILI ESIGENZE FUTURE.

  CIASCUN PIANO PARTICOLAREGGIATO DI ESECUZIONE DEVE ESSERE 
CORREDATO DALLA RELAZIONE ILLUSTRATIVA E DAL PIANO 
FINANZIARIO DI CUI AL SUCCESSIVO ART. 30.

ART. 14. COMPILAZIONE DEI PIANI PARTICOLAREGGIATI. 

  I PIANI PARTICOLAREGGIATI DI ESECUZIONE SONO COMPILATI A CURA 
DEL COMUNE E DEBBONO ESSERE ADOTTATI DAL PODESTÀ CON 
APPOSITA DELIBERAZIONE.

  È PERÒ IN FACOLTÀ DEL PREFETTO DI PREFIGGERE UN TERMINE PER 
LA COMPILAZIONE DEI PIANI PARTICOLAREGGIATI RIGUARDANTI 
DETERMINATE ZONE.

  CONTRO IL DECRETO DEL PREFETTO IL PODESTÀ PUÒ RICORRERE, 
ENTRO 30 GIORNI, AL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI.

ART. 15. PUBBLICAZIONE DEI PIANI PARTICOLAREGGIATI - 
OPPOSIZIONI. 



  I PIANI PARTICOLAREGGIATI DEVONO ESSERE DEPOSITATI NELLA 
SEGRETERIA DEL COMUNE PER LA DURATA DI 30 GIORNI CONSECUTIVI.

  L'EFFETTUATO DEPOSITO È RESO NOTO AL PUBBLICO NEI MODI CHE 
SARANNO STABILITI NEL REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DELLA 
PRESENTE LEGGE.

  FINO A 30 GIORNI DOPO LA SCADENZA DEL PERIODO DI DEPOSITO 
POTRANNO ESSERE PRESENTATE OPPOSIZIONI DAI PROPRIETARI DI 
IMMOBILI COMPRESI NEI PIANI ED OSSERVAZIONI DA PARTE DELLE 
ASSOCIAZIONI SINDACALI INTERESSATE.

ART. 16. APPROVAZIONE DEI PIANI PARTICOLAREGGIATI. 

  I PIANI PARTICOLAREGGIATI, PREVIO PARERE DEL CONSIGLIO 
SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI, SONO APPROVATI CON DECRETO 
REALE, SU PROPOSTA DEL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI.

  I PIANI PARTICOLAREGGIATI NEI QUALI SIANO COMPRESE COSE 
IMMOBILI SOGGETTE ALLA LEGGE 1 GIUGNO 1939-XVII, N. 1809, E ALLA 
LEGGE 29 GIUGNO 1939-XVII, N. 1497, DOVRANNO ESSERE 
PREVENTIVAMENTE SOTTOPOSTI AL MINISTERO DELL'EDUCAZIONE 
NAZIONALE.

  COL DECRETO DI APPROVAZIONE SONO DECISE LE OPPOSIZIONI E SONO 
FISSATI IL TEMPO, NON MAGGIORE DI ANNI 10, ENTRO IL QUALE IL 
PIANO PARTICOLAREGGIATO DOVRÀ ESSERE ATTUATO E I TERMINI 
ENTRO CUI DOVRANNO ESSERE COMPIUTE LE RELATIVE 
ESPROPRIAZIONI.

  L'APPROVAZIONE DEI PIANI PARTICOLAREGGIATI EQUIVALE A 
DICHIARAZIONE DI PUBBLICA UTILITÀ DELLE OPERE IN ESSI PREVISTE.

  IL DECRETO DI APPROVAZIONE DI UN PIANO PARTICOLAREGGIATO 
DEVE ESSERE DEPOSITATO NELLA SEGRETERIA COMUNALE E 
NOTIFICATO NELLE FORME DELLE CITAZIONI A CIASCUN PROPRIETARIO 
DEGLI IMMOBILI VINCOLATI DAL PIANO STESSO ENTRO UN MESE 
DALL'ANNUNCIO DELL'AVVENUTO DEPOSITO.

  LE VARIANTI AI PIANI PARTICOLAREGGIATI DEVONO ESSERE 
APPROVATE CON LA STESSA PROCEDURA.

ART. 17. VALIDITÀ DEI PIANI PARTICOLAREGGIATI. 



  DECORSO IL TERMINE STABILITO PER LA ESECUZIONE DEL PIANO 
PARTICOLAREGGIATO QUESTO DIVENTA INEFFICACE PER LA PARTE IN 
CUI NON ABBIA AVUTO ATTUAZIONE, RIMANENDO SOLTANTO FERMO A 
TEMPO INDETERMINATO L'OBBLIGO DI OSSERVARE NELLA 
COSTRUZIONE DI NUOVI EDIFICI E NELLA MODIFICAZIONE DI QUELLI 
ESISTENTI GLI ALLINEAMENTI E LE PRESCRIZIONI DI ZONA STABILITI 
DAL PIANO STESSO.

  OVE IL COMUNE NON PROVVEDA A PRESENTARE UN NUOVO PIANO PER 
IL NECESSARIO ASSETTO DELLA PARTE DI PIANO PARTICOLAREGGIATO 
CHE SIA RIMASTA INATTUATA PER DECORSO DI TERMINE, LA 
COMPILAZIONE POTRÀ ESSERE DISPOSTA DAL PREFETTO A NORMA DEL 
SECONDO COMMA DELL'ART. 14.

  SEZIONE 3/A - NORME

  PER L'ATTUAZIONE DEI PIANI REGOLATORI COMUNALI.

ART. 18. ESPROPRIABILITÀ DELLE AREE URBANE. 

  IN CONSEGUENZA DELL'APPROVAZIONE DEL PIANO REGOLATORE 
GENERALE I COMUNI, ALLO SCOPO DI PREDISPORRE L'ORDINATA 
ATTUAZIONE DEL PIANO MEDESIMO, HANNO FACOLTÀ DI ESPROPRIARE 
ENTRO LE ZONE DI ESPANSIONE DELL'AGGREGATO URBANO DI CUI AL 
N. 2 DELL'ART. 7 LE AREE INEDIFICATE E QUELLE SU CUI INSISTANO 
COSTRUZIONI CHE SIANO IN CONTRASTO CON LA DESTINAZIONE DI 
ZONA OVVERO ABBIANO CARATTERE PROVVISORIO.

  QUELLE FRA LE DETTE AREE CHE IN SEGUITO ALL'APPROVAZIONE DEL 
PIANO PARTICOLAREGGIATO IN CUI SONO COMPRESE, RISULTINO 
DESTINATE ALLA EDIFICAZIONE PRIVATA, E VENGANO RICHIESTE DAI 
PRIMITIVI PROPRIETARI AI SENSI DEL SEGUENTE ART.19, SARANNO DAL 
COMUNE RICEDUTE AI RICHIEDENTI, SEMPRECHÈ ESSI STESSI SI 
IMPEGNINO A COSTRUIRVI IN PROPRIO SECONDO LE DESTINAZIONI DI 
PIANO REGOLATORE, AD UN PREZZO CHE, TENUTO PER BASE QUELLO DI 
ESPROPRIO, SIA MAGGIORATO SOLO DI UNA QUOTA COMMISURATA 
ALLE SPESE INCONTRATE DAL COMUNE PER LE OPERE ED IMPIANTI DI 
PIANO REGOLATORE E ALL'IMPORTANZA DELLA DESTINAZIONE.

  LE AREE ESPROPRIATE AI SENSI DEL PRIMO COMMA DEL PRESENTE 
ARTICOLO DOVRANNO DAL COMUNE, VERSO PAGAMENTO DI UN 
CONGRUO FITTO, ESSERE LASCIATE IN USO AI PROPRIETARI 
ESPROPRIATI CHE NE FACCIANO RICHIESTA FINO ALL'APPROVAZIONE 
DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO IN CUI SONO COMPRESI.



  SE ENTRO DIECI ANNI DALL'AVVENUTA ESPROPRIAZIONE DI UN'AREA 
IL COMUNE NON PROVVEDA ALLA PUBBLICAZIONE DEL PIANO 
PARTICOLAREGGIATO IN CUI L'AREA MEDESIMA È COMPRESA, 
L'ESPROPRIATO O I SUOI EREDI AVRANNO IL DIRITTO DI CHIEDERNE LA 
RETROCESSIONE.

ART. 19. DIRITTO DI PRELAZIONE DEGLI EX PROPRIETARI 

  SULLE AREE URBANE ESPROPRIATE.

  COLORO CHE HANNO SUBITO L'ESPROPRIAZIONE DI AREE A TERMINI 
DELL'ARTICOLO PRECEDENTE ED I LORO EREDI POSSONO ESERCITARE 
UN DIRITTO DI PRELAZIONE SULLE AREE STESSE QUANDO QUESTE, IN 
SEGUITO ALLA APPROVAZIONE DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO IN CUI 
SONO COMPRESE, DIVENGONO DISPONIBILI PER L'EDIFICAZIONE 
PRIVATA.

  IL DIRITTO DI CUI AL COMMA PRECEDENTE DEVE ESSERE ESERCITATO 
DAGLI INTERESSATI SECONDO LE NORME CHE SARANNO STABILITE DAL 
REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DELLA PRESENTE LEGGE, NEL TERMINE 
DI TRE MESI DALLA DATA DELL'ANNUNZIO DELL'AVVENUTO DEPOSITO 
NELLA SEGRETERIA COMUNALE, A NORMA DELL'ART. 16, DEL DECRETO 
DI APPROVAZIONE DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO.

ART. 20. SISTEMAZIONI EDILIZIE A CARICO DEI PRIVATI. 

  PROCEDURA COATTIVA.

  PER L'ESECUZIONE DELLE SISTEMAZIONI PREVISTE DAL PIANO 
PARTICOLAREGGIATO CHE CONSISTANO IN RICOSTRUZIONI O 
MODIFICAZIONI D'IMMOBILI APPARTENENTI A PRIVATI, IL PODESTÀ 
INGIUNGE AI PROPRIETARI DI ESEGUIRE I LAVORI ENTRO UN CONGRUO 
TERMINE.

  DECORSO TALE TERMINE IL PODESTÀ DIFFIDERÀ I PROPRIETARI 
RIMASTI INADEMPIENTI, ASSEGNANDO UN NUOVO TERMINE. SE ALLA 
SCADENZA DI QUESTO I LAVORI NON RISULTINO ANCORA ESEGUITI, IL 
COMUNE POTRÀ PROCEDERE ALL'ESPROPRIAZIONE.

  TANTO L'INGIUNZIONE QUANTO L'ATTO DI DIFFIDA DI CUI AL PRIMO ED 
AL SECONDO COMMA DEVONO ESSERE TRASCRITTI ALL'UFFICIO DEI 
REGISTRI IMMOBILIARI.

ART. 21. ATTRIBUZIONE AI PRIVATI DI AREE GIÀ PUBBLICHE. 



  LE AREE CHE PER EFFETTO DELLA ESECUZIONE DI UN PIANO 
PARTICOLAREGGIATO CESSINO DI FAR PARTE DEL SUOLO PUBBLICO, E 
CHE NON SI PRESTINO DA SOLE AD UTILIZZAZIONE EDILIZIA, ACCEDONO 
ALLA PROPRIETÀ DI COLORO CHE HANNO EDIFICI O TERRENI 
CONFINANTI CON I DETTI RELITTI, PREVIO VERSAMENTO DEL PREZZO 
CHE SARÀ DETERMINATO NEI MODI DA STABILIRSI DAL REGOLAMENTO 
DI ESECUZIONE DELLA PRESENTE LEGGE, IN RAPPORTO AL VANTAGGIO 
DERIVANTE DALL'INCORPORAMENTO DELL'AREA.

  IL COMUNE HA FACOLTÀ DI ESPROPRIARE IN TUTTO O IN PARTE 
L'IMMOBILE AL QUALE DEBBONO ESSERE INCORPORATE LE AREE DI CUI 
AL PRECEDENTE COMMA, QUANDO IL PROPRIETARIO DI ESSO SI RIFIUTI 
DI ACQUISTARLE O LASCI INUTILMENTE DECORRERE, PER 
MANIFESTARE LA PROPRIA VOLONTÀ, IL TERMINE CHE GLI SARÀ 
PREFISSO CON ORDINANZA PODESTARILE NEI MODI CHE SARANNO 
STABILITI NEL REGOLAMENTO.

ART. 22. RETTIFICA DI CONFINI. 

  IL PODESTÀ HA FACOLTÀ DI NOTIFICARE AI PROPRIETARI DELLE AREE 
FABBRICABILI ESISTENTI IN UN DETERMINATO COMPRENSORIO 
L'INVITO A METTERSI D'ACCORDO PER UNA MODIFICAZIONE DEI 
CONFINI FRA LE DIVERSE PROPRIETÀ, QUANDO CIÒ SIA NECESSARIO PER 
L'ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE.

  DECORSO INUTILMENTE IL TERMINE STABILITO NELL'ATTO DI 
NOTIFICA PER DARE LA PROVA DEL RAGGIUNTO ACCORDO, IL COMUNE 
PUÒ PROCEDERE ALLE ESPROPRIAZIONI INDISPENSABILI PER ATTUARE 
LA NUOVA DELIMITAZIONE DELLE AREE.

ART. 23. COMPARTI EDIFICATORI. 

  INDIPENDENTEMENTE DALLA FACOLTÀ PREVISTA DALL'ARTICOLO 
PRECEDENTE IL COMUNE PUÒ PROCEDERE, IN SEDE DI APPROVAZIONE 
DEL PIANO REGOLATORE PARTICOLAREGGIATO O SUCCESSIVAMENTE 
NEI MODI CHE SARANNO STABILITI NEL REGOLAMENTO MA SEMPRE 
ENTRO IL TERMINE DI DURATA DEL PIANO STESSO, ALLA FORMAZIONE 
DI COMPARTI COSTITUENTI UNITÀ FABBRICABILI, COMPRENDENDO 
AREE INEDIFICATE E COSTRUZIONI DA TRASFORMARE SECONDO 
SPECIALI PRESCRIZIONI.

  FORMATO IL COMPARTO, IL PODESTÀ DEVE INVITARE I PROPRIETARI A 
DICHIARARE ENTRO UN TERMINE FISSATO NELL'ATTO DI NOTIFICA, SE 
INTENDANO PROCEDERE DA SOLI, SE PROPRIETARI DELL'INTERO 
COMPARTO, O RIUNITI IN CONSORZIO ALLA EDIFICAZIONE DELL'AREA E 



ALLE TRASFORMAZIONI DEGLI IMMOBILI IN ESSO COMPRESI SECONDO 
LE DETTE PRESCRIZIONI.

  A COSTITUIRE IL CONSORZIO BASTERÀ IL CONCORSO DEI PROPRIETARI 
RAPPRESENTANTI, IN BASE ALL'IMPONIBILE CATASTALE, I TRE QUARTI 
DEL VALORE DELL'INTERO COMPARTO. I CONSORZI COSÌ COSTITUITI 
CONSEGUIRANNO LA PIENA DISPONIBILITÀ DEL COMPARTO MEDIANTE 
LA ESPROPRIAZIONE DELLE AREE E COSTRUZIONI DEI PROPRIETARI NON 
ADERENTI.

  QUANDO SIA DECORSO INUTILMENTE IL TERMINE STABILITO 
NELL'ATTO DI NOTIFICA IL COMUNE PROCEDERÀ ALL'ESPROPRIAZIONE 
DEL COMPARTO.

  PER L'ASSEGNAZIONE DI ESSO, CON L'OBBLIGO DI PROVVEDERE AI 
LAVORI DI EDIFICAZIONE O DI TRASFORMAZIONE A NORMA DEL PIANO 
PARTICOLAREGGIATO, IL COMUNE INDIRÀ UNA GARA FRA I 
PROPRIETARI ESPROPRIATI SULLA BASE DI UN PREZZO 
CORRISPONDENTE ALLA INDENNITÀ DI ESPROPRIAZIONE AUMENTATA 
DA UNA SOMMA CORRISPONDENTE ALL'AUMENTO DI VALORE 
DERIVANTE DALL'APPROVAZIONE DEL PIANO REGOLATORE.

  IN CASO DI DISERZIONE DELLA GARA, IL COMUNE POTRÀ PROCEDERE 
ALL'ASSEGNAZIONE MEDIANTE GARA APERTA A TUTTI OD ANCHE, 
PREVIA LA PRESCRITTA AUTORIZZAZIONE, MEDIANTE VENDITA A 
TRATTATIVA PRIVATA, A PREZZO NON INFERIORE A QUELLO POSTO A 
BASE DELLA GARA FRA I PROPRIETARI ESPROPRIATI.

ART. 24. AREE PRIVATE DESTINATE ALLA FORMAZIONE DI VIE E 
PIAZZE. 

  PER LA FORMAZIONE DELLE VIE E PIAZZE PREVISTE NEL PIANO 
REGOLATORE PUÒ ESSERE FATTO OBBLIGO AI PROPRIETARI DELLE 
AREE LATISTANTI DI CEDERE, A SCOMPUTO DEL CONTRIBUTO DI 
MIGLIORIA DA ESSI DOVUTO, IL SUOLO CORRISPONDENTE A METÀ 
DELLA LARGHEZZA DELLA VIA O PIAZZA DA FORMARE FINO A UNA 
PROFONDITÀ MASSIMA DI METRI 15.

  QUANDO IL DETTO SUOLO NON GLI APPARTENGA, IL PROPRIETARIO 
DELL'AREA LATISTANTE SARÀ INVECE TENUTO A RIMBORSARE IL 
COMUNE DELLA RELATIVA INDENNITÀ DI ESPROPRIAZIONE, FINO ALLA 
CONCORRENZA DEL CONTRIBUTO DI MIGLIORIA DETERMINATO IN VIA 
PROVVISORIA.

  QUALORA ALLA LIQUIDAZIONE DEL CONTRIBUTO DI MIGLIORIA, 



QUESTO RISULTI INFERIORE AL VALORE DELLE AREE CEDUTE O 
DELL'INDENNITÀ DI ESPROPRIO RIMBORSATA, IL COMUNE DOVRÀ 
RESTITUIRE LA DIFFERENZA.

ART. 25. VINCOLO SU AREE SISTEMATE A GIARDINI PRIVATI. 

  LE AREE LIBERE SISTEMATE A GIARDINI PRIVATI ADIACENTI A 
FABBRICATI POSSONO ESSERE SOTTOPOSTE AL VINCOLO 
DELL'INEDIFICABILITÀ ANCHE PER UNA SUPERFICIE SUPERIORE A 
QUELLA DI PRESCRIZIONE SECONDO LA DESTINAZIONE DELLA ZONA. IN 
TAL CASO, E SEMPRE CHE NON SI TRATTI DI AREE SOTTOPOSTE AD 
ANALOGO VINCOLO IN FORZA DI LEGGI SPECIALI, IL COMUNE È TENUTO 
AL PAGAMENTO DI UN'INDENNITÀ PER IL VINCOLO IMPOSTO OLTRE IL 
LIMITE DELLE PRESCRIZIONI DI ZONA.

ART. 26. SOSPENSIONE O DEMOLIZIONE DI OPERE DIFFORMI 

  DAL PIANO REGOLATORE.

  QUANDO VENGONO ESEGUITE OPERE NON RISPONDENTI ALLE 
PRESCRIZIONI DEL PIANO REGOLATORE COMUNALE, IL MINISTRO DEI 
LAVORI PUBBLICI, OVE IL COMUNE NON PROVVEDA, POTRÀ, SENTITO IL 
CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI, DISPORRE LA 
SOSPENSIONE O DEMOLIZIONE DELLE OPERE STESSE.

ART. 27. ANNULLAMENTO DI AUTORIZZAZIONI COMUNALI. 

  LE DELIBERAZIONI ED I PROVVEDIMENTI COMUNALI CHE 
AUTORIZZINO OPERE NON CONFORMI A PRESCRIZIONI DI PIANI 
REGOLATORI, OVVERO IN QUALSIASI MODO COSTITUISCANO 
VIOLAZIONE DELLE PRESCRIZIONI STESSE, POSSONO ESSERE IN 
QUALUNQUE TEMPO ANNULLATI A NORMA DELL'ART. 6 DEL TESTO 
UNICO DELLA LEGGE COMUNALE E PROVINCIALE, APPROVATO CON R. 
DECRETO 3 MARZO 1934-XII, N. 383, MEDIANTE DECRETO REALE, SU 
PROPOSTA DEL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI, DI CONCERTO CON 
QUELLO PER L'INTERNO.

ART. 28. LOTTIZZAZIONE DI AREE. 

  FINO A QUANDO NON SIA APPROVATO IL PIANO REGOLATORE 
PARTICOLAREGGIATO È VIETATO DI PROCEDERE A LOTTIZZAZIONE DEI 
TERRENI A SCOPO EDILIZIO SENZA LA PREVENTIVA AUTORIZZAZIONE 
DEL COMUNE.

  APPROVATO IL PIANO PARTICOLAREGGIATO IL PODESTÀ HA FACOLTÀ 



DI INVITARE I PROPRIETARI DI AREE FABBRICABILI ESISTENTI NEI 
SINGOLI ISOLATI, CHE NON SIANO STATI GIÀ LOTTIZZATI NELLE STESSO 
PIANO PARTICOLAREGGIATO, A PRESENTARE ENTRO UN CONGRUO 
TERMINE, UN PROGETTO DI LOTTIZZAZIONE FRA LORO CONCORDATO, 
CHE ASSICURI LA RAZIONALE UTILIZZAZIONE DELLE AREE STESSE. SE 
ESSI NON ADERISCANO, PROVVEDE ALLA COMPILAZIONE DI UFFICIO.

  IL PROGETTO DI LOTTIZZAZIONE APPROVATO CON LE MODIFICAZIONI 
CHE L'AUTORITÀ COMUNALE ABBIA RITENUTO DI APPORTARE È 
NOTIFICATO PER MEZZO DEL MESSO COMUNALE AI PROPRIETARI DELLE 
AREE FABBRICABILI CON INVITO A DICHIARARE, ENTRO 30 GIORNI 
DALLA NOTIFICA, SE L'ACCETTINO. OVE MANCHI TALE ACCETTAZIONE, 
IL PODESTÀ HA FACOLTÀ DI VARIARE IL PROGETTO DI LOTTIZZAZIONE 
IN CONFORMITÀ ALLE RICHIESTE DEGLI INTERESSATI O DI PROCEDERE 
ALLA ESPROPRIAZIONE DELLE AREE.

ART. 29. CONFORMITÀ DELLE COSTRUZIONI STATALI ALLE 
PRESCRIZIONI 

  DEL PIANO REGOLATORE COMUNALE.

  COMPETE AL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI ACCERTARE CHE LE 
OPERE DA ESEGUIRSI DA AMMINISTRAZIONI STATALI NON SIANO IN 
CONTRASTO CON LE PRESCRIZIONI DEL PIANO REGOLATORE DEL 
REGOLAMENTO EDILIZIO VIGENTI NEL TERRITORIO COMUNALE IN CUI 
ESSE RICADONO.

  A TALE SCOPO LE AMMINISTRAZIONI INTERESSATE SONO TENUTE A 
COMUNICARE PREVENTIVAMENTE I PROGETTI AL MINISTERO DEI 
LAVORI PUBBLICI.

ART. 30. APPROVAZIONE DEL PIANO FINANZIARIO. 

  IL PIANO REGOLATORE GENERALE, AGLI EFFETTI DEL PRIMO COMMA 
DELL'ART. 18, ED I PIANI PARTICOLAREGGIATI PREVISTI DALL'ART. 13 
DEVONO ESSERE CORREDATI DI UN PIANO FINANZIARIO FORMATO DAL 
COMUNE E APPROVATO, OLTRE CHE DAI NORMALI ORGANI DI TUTELA, 
DAI MINISTERI DELL'INTERNO O DELLE FINANZE.

CAPO IV. NORME REGOLATRICI DELL'ATTIVITÀ COSTRUTTIVA 
EDILIZIA.

ART. 31. LICENZA DI COSTRUZIONE - RESPONSABILITÀ COMUNE 



  DEL COMMITTENTE E DELL'ASSUNTORE DEI LAVORI.

  CHIUNQUE INTENDA ESEGUIRE NUOVE COSTRUZIONI EDILIZIE OVVERO 
AMPLIARE QUELLE ESISTENTI O MODIFICARNE LA STRUTTURA O 
L'ASPETTO NEI CENTRI ABITATI ED OVE ESISTA IL PIANO REGOLATORE 
COMUNALE, ANCHE DENTRO LE ZONE DI ESPANSIONE DI CUI AL N. 2 
DELL'ART. 7, DEVE CHIEDERE APPOSITA LICENZA AL PODESTÀ DEL 
COMUNE.

  LE DETERMINAZIONI DEL PODESTÀ SULLE DOMANDE DI LICENZA DI 
COSTRUZIONE DEVONO ESSERE NOTIFICATE ALL'INTERESSATO NON 
OLTRE IL SESSANTESIMO GIORNO DALLA RICEZIONE DELLE DOMANDE 
STESSE.

  IL COMMITTENTE TITOLARE DELLA LICENZA E L'ASSUNTORE DEI 
LAVORI SONO ENTRAMBI RESPONSABILI DI OGNI INOSSERVANZA COSÌ 
DELLE NORME GENERALI DI LEGGE E DI REGOLAMENTO COME DELLE 
MODALITÀ ESECUTIVE CHE SIANO FISSATE NELLA LICENZA DI 
COSTRUZIONE.

ART. 32. ATTRIBUZIONE DEL PODESTÀ 

  PER LA VIGILANZA SULLE COSTRUZIONI.

  IL PODESTÀ ESERCITA LA VIGILANZA SULLE COSTRUZIONI CHE SI 
ESEGUONO NEL TERRITORIO DEL COMUNE PER ASSICURARNE LA 
RISPONDENZA ALLE NORME DELLA PRESENTE LEGGE E DEI 
REGOLAMENTI, ALLE PRESCRIZIONI DEL PIANO REGOLATORE 
COMUNALE ED ALLE MODALITÀ ESECUTIVE FISSATE NELLA LICENZA DI 
COSTRUZIONE. ESSO SI VARRÀ PER TALE VIGILANZA DEI FUNZIONARI 
ED COMUNALI E D'OGNI ALTRO MODO DI CONTROLLO CHE RITENGA 
OPPORTUNO ADOTTARE.

  QUALORA SIA CONSTATATA L'INOSSERVANZA DELLE DETTE NORME, 
PRESCRIZIONI E MODALITÀ ESECUTIVE, IL PODESTÀ ORDINA 
L'IMMEDIATA SOSPENSIONE DEI LAVORI CON RISERVA DEI 
PROVVEDIMENTI CHE RISULTINO NECESSARI PER LA MODIFICA DELLE 
COSTRUZIONI O PER LA RIMESSA IN PRISTINO. L'ORDINE DI 
SOSPENSIONE CESSERÀ DI AVERE EFFICACIA SE ENTRO UN MESE DALLA 
NOTIFICAZIONE DI ESSO IL PODESTÀ NON ABBIA ADOTTATO E 
NOTIFICATO I PROVVEDIMENTI DEFINITIVI.

  NEL CASO DI LAVORI INIZIATI SENZA LICENZA O PROSEGUITI DOPO 
L'ORDINANZA DI SOSPENSIONE IL PODESTÀ PUÒ, PREVIA DIFFIDA E 
SENTITO IL PARERE DELLA SEZIONE URBANISTICA COMPARTIMENTALE 



ORDINARNE LA DEMOLIZIONE A SPESE DEL CONTRAVVENTORE SENZA 
PREGIUDIZIO DELLE SANZIONI PENALI.

  QUANDO L'INOSSERVANZA SI RIFERISCA A COSTRUZIONI ESEGUITE DA 
AMMINISTRAZIONI STATALI O DAL PARTITO NAZIONALE FASCISTA ED 
ORGANIZZAZIONI PROPRIE E DIPENDENTI, IL PODESTÀ NE INFORMA IL 
MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI AGLI EFFETTI DEL PRECEDENTE 
ARTICOLO 29.

ART. 33. CONTENUTO DEI REGOLAMENTI EDILIZI COMUNALI. 

  I COMUNI DEBBONO CON REGOLAMENTO EDILIZIO PROVVEDERE, IN 
ARMONIA, CON LE DISPOSIZIONI CONTENUTE NELLA PRESENTE LEGGE E 
NEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE APPROVATO CON R. 
DECRETO 27 LUGLIO 1934-XII, N. 1265, A DETTARE NORME 
PRECIPUAMENTE SULLE SEGUENTI MATERIE, TENENDO, SE NE SIA IL 
CASO, DISTINTE QUELLE RIGUARDANTI NUCLEO EDILIZIO ESISTENTE DA 
QUELLE RIGUARDANTI LA ZONA DI AMPLIAMENTO E IL RESTANTE 
TERRITORIO COMUNALE:

  1) LA FORMAZIONE, LE ATTRIBUZIONI E IL FUNZIONAMENTO DELLA 
COMMISSIONE EDILIZIA COMUNALE;

  2) LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE DI LICENZA DI COSTRUZIONE 
O TRASFORMAZIONE DI FABBRICATI E LA RICHIESTA OBBLIGATORIA 
DEI PUNTI FISSI DI LINEA E DI LIVELLO PER LE NUOVE COSTRUZIONI;

  3) LA COMPILAZIONE DEI PROGETTI DI OPERE EDILIZIE E LA DIREZIONE 
DEI LAVORI DI COSTRUZIONE IN ARMONIA CON LE LEGGI IN VIGORE;

  4) L'ALTEZZA MINIMA E QUELLA MASSIMA DEI FABBRICATI SECONDO 
LE ZONE;

  5) GLI EVENTUALI DISTACCHI DAI FABBRICATI VICINI E DAL FILO 
STRADALE;

  6) L'AMPIEZZA E LA FORMAZIONE DEI CORTILI E DEGLI SPAZI INTERNI;

  7) LE SPORGENZE SULLE VIE E PIAZZE PUBBLICHE;

  8) L'ASPETTO DEI FABBRICATI E IL DECORSO DEI SERVIZI ED IMPIANTI 
CHE INTERESSANO L'ESTETICA DELL'EDILIZIA URBANA (TABELLE 
STRADALI, MOSTRE E AFFISSI PUBBLICITARI, IMPIANTI IGIENICI DI USO 
PUBBLICO, ECC.);



  9) LE NORME IGIENICHE DI PARTICOLARE INTERESSE EDILIZIO;

  10) LE PARTICOLARI PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE DA OSSERVARE IN 
DETERMINATI QUARTIERI CITTADINI O LUNGO DETERMINATE VIE O 
PIAZZE;

  11) LA RECINZIONE O LA MANUTENZIONE DI AREE SCOPERTE, DI 
PARCHI O GIARDINI PRIVATI E DI ZONE PRIVATE INTERPOSTE TRA 
FABBRICATI E STRADE E PIAZZE PUBBLICHE E DA QUESTE VISIBILI;

  12) L'APPOSIZIONE E LA CONSERVAZIONE DEI NUMERI CIVICI;

  13) LE CAUTELE DA OSSERVARE A GARANZIA DELLA PUBBLICA 
INCOLUMITÀ PER L'ESECUZIONE DELLE OPERE EDILIZIE, PER 
L'OCCUPAZIONE DEL SUOLO PUBBLICO, PER I LAVORI NEL PUBBLICO 
SOTTOSUOLO, PER LE RIBALTE CHE SI APRONO NEI LUOGHI DI PUBBLICO 
PASSAGGIO, ECC.;

  14) LA VIGILANZA SULL'ESECUZIONE DEI LAVORI PER ASSICURARE 
L'OSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI DELLE LEGGI E DEI REGOLAMENTI.

  NEI COMUNI PROVVISTI DEL PIANO REGOLATORE IL REGOLAMENTO 
EDILIZIO DEVE ALTRESÌ DISCIPLINARE:

  LA LOTTIZZAZIONE DELLE AREE FABBRICABILI E LE CARATTERISTICHE 
DEI VARI TIPI DI COSTRUZIONE PREVISTI DAL PIANO REGOLATORE.

  L'OSSERVANZA DI DETERMINATI CARATTERI ARCHITETTONICI E LA 
FORMAZIONE DI COMPLESSI EDILIZI DI CARATTERE UNITARIO, NEI CASI 
IN CUI CIÒ SIA NECESSARIO PER DARE CONVENIENTE ATTUAZIONE AL 
PIANO REGOLATORE;

  LA COSTRUZIONE E LA MANUTENZIONE DI STRADE PRIVATE NON 
PREVISTE NEL PIANO REGOLATORE.

ART. 34. PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE PER I COMUNI SPROVVISTI 

  DI PIANO REGOLATORE.

  I COMUNI SPROVVISTI DI PIANO REGOLATORE DOVRANNO INCLUDERE 
NEL PROPRIO REGOLAMENTO EDILIZIO UN PROGRAMMA DI 
FABBRICAZIONE, CON L'INDICAZIONE DEI LIMITI DI CIASCUNA ZONA, 
SECONDO LE DELIMITAZIONI IN ATTO O DA ADOTTARSI, NONCHÉ CON 
LA PRECISAZIONE DEI TIPI EDILIZI PROPRI DI CIASCUNA ZONA. 



POTRANNO ANCHE INDICARE LE EVENTUALI DIRETTRICI DI ESPANSIONE.

ART. 35. TERMINE PER UNIFORMARE I REGOLAMENTI EDILIZI 
COMUNALI 

  ALLE NORME DELLA PRESENTE LEGGE.

  I COMUNI CHE HANNO UN REGOLAMENTO EDILIZIO SONO TENUTI AD 
UNIFORMARLO ALLE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE LEGGE ENTRO SEI 
MESI DALLA SUA ENTRATA IN VIGORE.

  OVE A CIÒ NON SIA ADEMPIUTO, PROVVEDERÀ DI UFFICIO IL PREFETTO.

ART. 36. APPROVAZIONE DEI REGOLAMENTI EDILIZI COMUNALI. 

  I REGOLAMENTI EDILIZI DEI COMUNI COMPRESI NEGLI ELENCHI DI CUI 
ALL'ART. 8 SONO DELIBERATI DAL PODESTÀ ED APPROVATI CON 
DECRETO DEL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI, DI CONCERTO COL 
MINISTRO PER L'INTERNO, UDITI I PARERI DEL CONSIGLIO SUPERIORE 
DEI LAVORI PUBBLICI E DEL CONSIGLIO SUPERIORE DI SANITÀ.

  I REGOLAMENTI EDILIZI DEGLI ALTRI COMUNI SONO DELIBERATI DAL 
PODESTÀ ED APPROVATI CON DECRETO DEL MINISTRO PER I LAVORI 
PUBBLICI DI CONCERTO COL MINISTRO PER L'INTERNO, PREVIO ESAME 
DELLA SEZIONE URBANISTICA COMPARTIMENTALE E DEL CONSIGLIO 
PROVINCIALE DI SANITÀ.

TITOLO III. DETERMINAZIONE DELL'INDENNITÀ DI 
ESPROPRIAZIONE

ART. 37. RINVIO ALLA LEGGE GENERALE SULLE ESPROPRIAZIONI 

  PER PUBBLICA UTILITÀ.

  PER LE ESPROPRIAZIONI DIPENDENTI DALL'ATTUAZIONE DEI PIANI 
REGOLATORI APPROVATI IN BASE ALLA PRESENTE LEGGE LA RELATIVA 
INDENNITÀ SARÀ DETERMINATA A NORMA DELLA LEGGE 25 GIUGNO 
1865, N. 2359, SALVO IL DISPOSTO DEGLI ARTICOLI SEGUENTI.

ART. 38. VALUTAZIONE DELL'INDENNITÀ 

  PER LE AREE URBANE ESPROPRIABILI

  PER LA DETERMINAZIONE DELL'INDENNITÀ DI ESPROPRIAZIONE DELLE 



AREE DI CUI ALL'ART. 18, NON SI TERRÀ CONTO DEGLI INCREMENTI DI 
VALORE ATTRIBUIBILE SIA DIRETTAMENTE CHE INDIRETTAMENTE 
ALL'APPROVAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE ED ALLA SUA 
ATTUAZIONE.

ART. 39. LAVORI DI MIGLIORAMENTO ESEGUITI DOPO 
L'APPROVAZIONE 

  DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO.

  AGLI EFFETTI DELLA DETERMINAZIONE DELLA INDENNITÀ DI 
ESPROPRIAZIONE NON SI TIENE CONTO DEGLI AUMENTI DI VALORE 
DIPENDENTI DA LAVORI ESEGUITI NELL'IMMOBILE DOPO LA 
PUBBLICAZIONE DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO, A MENO CHE I 
LAVORI STESSI NON SIANO STATI, CON LE MODALITÀ STABILITE DAL 
REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DELLA PRESENTE LEGGE, 
RICONOSCIUTI NECESSARI PER LA CONSERVAZIONE DELL'IMMOBILE E 
PER ACCERTATE ESIGENZE DELL'IGIENE E DELLA INCOLUMITÀ 
PUBBLICA.

ART. 40. ONERI E VINCOLI NON INDENNIZZABILI. 

  NESSUNA INDENNITÀ È DOVUTA PER I VINCOLI DI ZONA E PER LE 
LIMITAZIONI E GLI ONERI RELATIVI ALL'ALLINEAMENTO EDILIZIO 
DELLE NUOVE COSTRUZIONI.

  NON È DOVUTA INDENNITÀ NEPPURE PER LA SERVITÙ DI PUBBLICO 
PASSAGGIO CHE IL COMUNE CREDA DI IMPORRE SULLE AREE DEI 
PORTICI DELLE NUOVE COSTRUZIONE E DI QUELLE ESISTENTI. 
RIMANGONO A CARICO DEL COMUNE LA COSTRUZIONE E 
MANUTENZIONE DEL PAVIMENTO E LA ILLUMINAZIONE DEI PORTICI 
SOGGETTI ALLA PREDETTA SERVITÙ.

TITOLO IV. DISPOSIZIONI GENERALI E TRANSITORIE

ART. 41. SANZIONI PENALI. 

  SALVO QUANTO È STABILITO CON L'ART.344 DEL TESTO UNICO DELLE 
LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON LEGGE 27 LUGLIO 1934-XII, N. 1265, 
PER LE CONTRAVVENZIONE ALLE NORME DEI REGOLAMENTI LOCALI 
D'IGIENE, SI APPLICA: 

a)  L'AMMENDA FINO A LIRE DIECIMILA PER LA VIOLAZIONE 
DEL DIVIETO STABILITO NELL'ART. 28, PRIMO COMMA, 
OVVERO PER L'INOSSERVANZA DELLE NORME, 



PRESCRIZIONI E MODALITÀ ESECUTIVE PREVEDUTE 
NELL'ART. 32 PRIMO COMMA; 

b)  L'ARRESTO FINO AD UN MESE E L'AMMENDA FINO A LIRE 
DIECIMILA NEI CASI PREVEDUTI DALL'ART. 32, TERZO 
COMMA, PER L'INIZIO DEI LAVORI SENZA LICENZA O PER LA 
PROSECUZIONE DI ESSI NON OSTANTE L'ORDINE DI 
SOSPENSIONE DATO DAL PODESTÀ. 

  PER LE CONTRAVVENZIONI DI CUI ALLA LETTERA A) È AMMESSA 
L'OBLAZIONE CON L'OSSERVANZA DELLE NORME STABILITE NEGLI ART. 
107 E SEGUENTI DEL TESTO UNICO DELLA LEGGE COMUNALE E 
PROVINCIALE, APPROVATO CON R. DECRETO 3 MARZO 1934-XII, N. 383.

ART. 42. VALIDITÀ DEI PIANI REGOLATORI PRECEDENTEMENTE 
APPROVATI. 

  IL TERMINE ASSEGNATO PER L'ATTUAZIONE DEI PIANI REGOLATORI, 
APPROVATI PRIMA DELLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA 
PRESENTE LEGGE, RESTA LIMITATA A DIECI ANNI DALLA DATA STESSA 
NEL CASO IN CUI ESSO VENGA A SCADERE OLTRE DETTO PERIODO.

  TRASCORSO TALE TERMINE, I COMUNI INTERESSATI DEVONO 
PROCEDERE ALLA REVISIONE DEL PIANO REGOLATORE ESISTENZE OD 
ALLA FORMAZIONE DI UN NUOVO PIANO REGOLATORE SECONDO LE 
NORME DELLA PRESENTE LEGGE.

ART. 43. SERVIZI TECNICI COMUNALI O CONSORZIALI. 

  ENTRO UN DECENNIO DELL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE 
LEGGE PER I COMUNI SPROVVISTI DI PERSONALE TECNICO, QUALORA SE 
NE RICONOSCA LA NECESSITÀ, VERRÀ PROVVEDUTO AD ASSICURARE IL 
DISIMPEGNO DELLE MANSIONI DI CARATTERE TECNICO NEI MODI E 
NELLE FORME CHE SARANNO STABILITE CON SEPARATE DISPOSIZIONI.

ART. 44. NORME INTEGRATIVE E DI ESECUZIONE DELLA LEGGE. 

  CON DECRETI REALI, SU PROPOSTA DEL MINISTRO PER I LAVORI 
PUBBLICI, DI CONCERTO COI MINISTRI INTERESSATI, SARANNO 
EMANATI, A TERMINI DEGLI ARTICOLI 1 E 3 DELLA LEGGE 31 GENNAIO 
1926-IV, N. 100, IL REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DELLA PRESENTE 
LEGGE, NONCHÉ LE NORME COMPLEMENTARI ED INTEGRATIVE DELLA 
LEGGE STESSA, CHE SI RENDESSERO NECESSARIE.

ART. 45. DISPOSIZIONI FINALI. 
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  RIMANGONO FERME LE DISPOSIZIONI DI LEGGE CHE STABILISCONO LA 
COMPETENZA ANCHE DI ALTRI MINISTERI ED ORGANI CONSULTIVI 
RIGUARDO AI PIANI REGOLATORI COMUNALI ED AI REGOLAMENTI 
EDILIZI, NONCHÉ QUELLE RELATIVE AI POTERI DEL MINISTERO DELLE 
CORPORAZIONI IN MATERIA DI IMPIANTI INDUSTRIALI.

  SONO ABROGATE TUTTE LE ALTRE DISPOSIZIONI CONTRARIE A QUELLE 
CONTENUTE NELLA PRESENTE LEGGE O CON ESSA INCOMPATIBILI.

  ORDINIAMO CHE LA PRESENTE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, 
SIA INSERTA NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI 
DEL REGNO D'ITALIA, MANDANDO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA 
E DI FARLA OSSERVARE COME LEGGE DELLO STATO.

DATA A S. ANNA DI VALDIERI, ADDÌ 17 AGOSTO 1942-XX 
VITTORIO EMANUELE 
MUSSOLINI - GORLA - VIDUSSONI 
- GRANDI - DI REVEL - BOTTAI 
- HOST VENTURI - RICCI - 
PAVOLINI 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: GRANDI 
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